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[TAVOLA ROTONDA/Qual è la cultura del pacifismo* 
che domani «invaderà» con le sue manifestazioni 

tutta l'Europa? Ne discutono Gianni Baget Bozzo, 
Giuseppe Boffa, Arrigo Levi e Paolo Sylos Labini 

L'UNITÀ — Negli ultimi 
tempi si è puntato l'indice 
contro i ritardi e le difficolta 
del pacifismo italiano. I a ma­
nifestazione di domani, che si 
fireannuncia grandissima, 
orse inaugurerà un nuoto 

clima. Eppure, proprio in 
questa vigilia, ci sembra giu­
sto non dimenticale le soffe­
rente e i travagli di un dibat­
tito che ancora dittile tasti 
settori d'opinione pubblica. 
Allora, è tero the l'Italia e 
• meno pacifista" della Ger­
mania e dell'Inghilterra.' V. 
perché? Giotgio Galli ha 
scritto. l'Italia e la Francia so­
no più indietro perché sono 
paesi di tradizione cattolica. 
Baget Bozzo, sei d'accordo? 

B \GFT BOZZO — Si, G.tlll 
ha ragione. Il «centro» dell'e­
vento pacifista In Europa è 
stata ia Ch'est «>' appvlicu 
tedesca Quelli Ci».'sa sot'o 
Hitler a ve vi.subito una "r.i-
vt,sima crisi teolcv.ca, < u-
t ranao In cor.ti acidi. ion>> con 
la tesi luterana ^ecohuo la 
quaie il Pr ncipe e capo del 
corpo \labile della Cnicsa 
Le sue posizioni attuali sono 
frutto profondo della s tona 
religiosa e politica della Ger­
mania. E anche le posizioni 
più avanzate degli episcopati 
cattolici sono venute da pae­
si come gli Stati Uniti, 11 Ca­
nada, l 'ulanda paesi di cul­
tura protestante. L'Episco­
pato Italiano e francese sono 
molto Indietro- e questo ha 
pesato nel movimento. 

L'L'MT\ — L"d è stata que­
sta l'unica causa delle diffi­
colta? 

BAGET B07.70 — No, no, 
ci sono altre ragioni Provo a 
schematizzarle. Primo: c'è 
una profonda crisi della co­
scienza nazionale. Per trop­
po tempo il nostro Paese ha 
delegato agli Stati Uniti la 
propria politica estera e non 
penso solo ai diligenti ma 
anche a! popolo. In Italia c'è 
una crisi dell'idea di nazione 
Siamo ormai un pae^e fram­
mentato dove le prandi cau­
se collettive suscitano sem­
pre meno Interesse Larrobì-
l i t izone di :n.'s ,a --i concen­
tra qua^i solo s^ eau*-e cor­
p o r a l e Secondo- C'è un 
'singolare imbarazzo del Par­
tito comunista che teme, pa­
trocinando troppo aperta­
mente un movimento, nel 
quaie esistono anche tesi 
tassabili di filosovietismo, di 
diminuire l'incidenza dello 
istrappo» e di abbassare il 
suo profilo di legittimazione 
governativa. Infine c'è un 
ferzo elemento, forse il più 
importante: Il movimento fi­
nora ha limitato 1 suoi obict­
tivi alla battaglia su Comiso. 
E stato un errore e se persi­
stesse sarebbe un suicidio. Si 
esaurirebbe la portata mora­
le e culturale di un movi­
mento che è molto più pro­
fondo. E a questo proposito 
vorrei aggiugere: cosa aspet­
ta 11 movimento a darsi una 
struttura, una testa, quat­
tordici quindici persone rap­
presentative che formino 
una specie di suo comitato 
direttivo? Cosi è troppo 
frammentato, all'interno 
convivono troppe tesi e trop­
pe diverse tra loro 

I IA I — Sì Eaget, ma di­
ciamo più apertamente una 
cosa. Non sono molte le forze 
che in Italia possono pro­
muovere un.» mobilitazione. 
Sono il Partito radicale, il 
movimento popolare cattoli­
co e 11 Partito comunista Be­
ne- i primi due sono per tra­
dizione e cultura molto anti-
sovietici e 11 Partito comuni­
sta, che avrebbe una capaci­
tà di mobilitazione tre volte 
superiore agli altri, non è un 
partito pacifista In Senso 
stretto. Ecco il punto. E un 
partito che crede al-
l'tequilibno delle forze-, che 
ha accettato la Nato, non è 
un partito antinucleare, non 
è un partito unilaterahsta. 
Ecco perché in Italia il mov 1-
mento sembra pia debole. 

BOFFA — N'o Levi, non si 
può ridurre tutto a questi 
schemi. Le cose sono più pro-
fonc'e. Attraverso il pacifi­
smo l'europa, per la prima 

volta, sta riflettendo sul fat­
to che il concetto di 'Sicurez­
za» sul quale si erano costrui­
te le politiche del suoi gover­
ni negli ultimi decenni, oggi, 
con lo sviluppo delle armi a-
tomiche e la loro sofistica­
zione tecnologica, sia per­
dendo ogni significato. La 
concezione della sicurezza 
basata sull'accumulazione 
delle armi è in crisi aperta. 
L'eco, bisogna dire che forse 
In Italia non si ha ancora 
piena coscienza di questo da­
to storico e culturale. MI li­
mito ad un esempio parziale: 
nel nostro Paese non è mal 
.stato tradotto un libro del 
tanti Importanti che sono u-
scitl soprattutto in America 
sui temi della strategia nu­
cleare. Allora: il PCI, Levi, si 
siorza di non essere un'ano­
malia rispetto al resto dell* 
Europa e del mondo. Non è 
vero che il dibattito vede da 
una parte 1 pacifisti e dall'al­
tra ehi è «preoccupato» della 
sicui e/ za, chi è per la Nato e 
chi è contro la Nato. Il dibat­
tito è dentro la Nato E noi ci 
battiamo per una revisione 
della strategia nucleare se­
guita dal secondo dopoguer­
ra, 

L'UNITA — Boffa, cosa ri­
spondi a Baget Bozzo che so­
stiene che ò un errore del mo-
timento limitarsi alla batta­
glia sulla installa/ione dei 
missili a Comiso? 

BOIT'\ — Dico che intan­
to c'è Comiso Ogni movi­
mento ha bisogno dei suol 
emblemi Dei suoi obiettivi 
•-pteiiici. Ma certo Comiso 
non basta. Il movimento si 
disperderebbe ce si limitasse 
a battersi su questo punto. 

L'UNITÀ — Diamo ia paro­
la a Svlos Labini. Sia Baget 
Bozzo che Boffa hanno la­
mentato una crisi della co­
scienza nazionale. E di solito, 
a torto o a ragione, si crede 
che gli intellettuali siano i 
«responsabili- delle coscienze. 
Luciana Castellina poi, recen­
temente, ha accusato la cate­
goria con parole molto pesan­
ti. L'accusa è di \ ilta. 

SILOS LMJIM — Voglio 
bere alla Castellina ma ogni 
tanto dice cose dettate solo 
dall'emozione. Voghamo da­
re la colpa di certi ritardi agli 
intellettuali? E diamola pu­
re, che Importa, se serve a 
scaricarsi la coscienza... Ma­
gari fosse così semplice. Ma 
il problema, ahimè, riguarda 
tutti ed è più profondo. Di­
ciamo la verità; questo paese 
è stato diviso tra filoameri­
cani e filosovietici per molti 
anni dopo la seconda guerra 
mondiale. Questi sono dati 
profondi che non si cancella­
no facilmente. Appartengo­
no alla nostra s tona, alla 
memoria dei singoli e a quel­
la collettiva. Ora il PCI ha 
fatto dei grandissimi passi in 
avanti e oggi esprime posi­
zioni chiare. Ma lo dico: 11 
•sospetto» c'è ancora, la diffi­
denza è rimasta in molti set­
tori dell'opinione pubblica. 
Ecco che allora non basta 
qualche discorso o qualche 
documento ben fatti. Ci vuo­
le di più. Ci vuole un po' più 
di utopia. Perché non pensa­
re, oltre alle manifestazioni 
in Italia, anche a dibattiti 
nelle radio dell'Est, a forme 
di pressione pubbiica in quei 
paesi? Non voglio fare delle 
provocazioni, voglio una sfi­
da fatta in buona fede. Ma 
finché la fanno solo piccoli 
gruppi di dissidenti... Il PCI 
deve farla. L'ho scritto nella 
lettera mandata all'-Unità» e 
lo ripeto. Il movimento ap­
parirà sempre unilateralista 
tinche non studierà forme di 
pressione anche all'Est. Que­
sto significa essere europei e 
pac.fisti. 

L'UNITÀ— Svlos. ma tu sei 
d'accordo con Pannclla che 
non aderisce alla manifesta­
zione di domani perché la \o-
!e\a fare a Praga? 

SYLOS LABINI — 99 volte 
su 100 io non condivido Pan-
nella. Ma stavolta sì. 

L'UNITA — Cioè essere eu­
ropei significa fare manife­
stazioni a Praga e non a Bonn 
o a Roma? 

I «verdi» 

SYLOS LABINI — Questo 
no. Bisogna andare a Bonn, a 
Roma ma anche a Praga, an­
che a Mosca. Anche perché 
lo •squilibrio» In questi ulti­
mi anni è stato creato dal so­
vietici approfittando della 
bonomia di Carter. E questo 
è stato grave, perché la gente 
è portata oggi ad «assolvere» 
Reagan. Intendiamoci: qui 
nessuno può scagliare la pri­
ma pietra. E allora noi non 
dobbiamo essere «equidi­
stanti» dobbiamo essere eu­
ropei. Perché il rischio più 
grande che oggi corre l'Eu­
ropa è quello di essere ricat­
tata sia da Est che da Ovest 
E noi sia contro Est che con­
tro Ovest dobbiamo prote­
stare. 

L'UNITA — Scusate ma a 
questo punto vorrei segnalar-
t i un dato curioso: le critiche 
alle manifestazioni pacifiste 
italiane agli appelli che le 
preparano sono contradditto­
rie: da una parte arriva l'ac­
cusa di filosov ietistno e di u-
nilatcralìsmo. Dall'altra, lo 
ha fatto la Castellina, lo ha 
fatto Raniero I.a Valle, arriva 
l'accusa di antisotictismo... 
Non e curioso? 

BOFFA — Sì, e prima Levi 
ha detto una cosa simile: che 
il movimento della pace non 
si sviluppa perché il PCI non 
è più filosovietico... 

LEVI — Lo dico e lo ripeto. 
E del resto è anche la rispo­
sta alla contraddizione che 
rilevava la domanda. Il PCI 
si trova In una posizione ati­
pica: è l'unico in grado di 
mobilitare davvero il popolo 
italiano ma non può sposare 
le tesi estreme del mov imen-
to pacifista europeo che, nel­
la sua maggioranza, è unila­
teralista. Che c'entra il PCI 
con Petra Kelly, con I «Ver­
di», con il reverendo Bruce 
Kant 1 quali, tutti, dicono 
che bisogna buttare a mare 
{'«equilibrio0». Questa situa­
zione che colloca davvero il 
PCI «in mezzo al guado» fa sì 
che arriv ino critiche opposte 
sia di filosovietismo che di 
antisovictismo. Ma poi vor­
rei aggiungere una cosa: io 
non so neanche se il mov 1-
mento che si interessa alle 
questioni dei missili lo si 
possa chiamare pacifista. In 
Occidente questo «movimen­
to» è fatto di manifestazioni 
stradali ma è fatto anche di 
governi, di «esperti», di gran­
di istituti strategici e in A-
merica poi arriva fino dentro 
al Congresso. Allora diciamo 
meglio: tutto questo compo­
ne nel mondo un «movimen­
to sui problemi dei missili» 
ma non di un movimento pa­
cifista in senso stretto. 

Quale movimento 
nell'era 

della possibile 
guerra nucleare? 

Gianni Baget Bozzo: «Questo 
movimento è una delle cose 
più importanti del dopoguerra, 
perciò non può limitare 
i suoi obiettivi alla battaglia 
di Comiso: deve estendere 
i suoi contenuti e costruirsi 
un gruppo dirigente» 

score. E anche 1 sovietici lo 
sentono, tant'è che hanno 
polemizzato con 11 pacifismo 
occidentale. Ora ecco 11 pun­
to: al ricatto si può sfuggire 

'a| solo con una pressione con-
* giunta di movimenti e go­

verni su tutti e due I protago­
nisti della trattativa. E bada­
te che se noi non riusciamo a 
fare questo lo sento molto il 
pericolo che il movimento si 
sgretoli e prevalgano alla fl-

, „ ne solo'le posizioni unilate-
* | raliste. Oggi, Levi, l'unllate-
rèfl ralismo, e minoritario. La 

maggioranza del pacifisti è 
per Ti «congelamento» non 
come pensi tu per il disarmo 
unilaterale. Ma domani, se 
non passano le nostre Idee? 

L'UNITÀ — Anche tu, Levi, 
in fondo, avevi auspicato una 
certa identità di vedute tra 
movimenti e governi. Ora sei 
d'accordo con questa inter­
pretazione di Boffa? 

BOFFA — Il giudizio sulle 
politiche dei governi in que­
sti ultimi decenni per la ri­
duzione degli armamenti è 
molto complesso. La guerra 
finora non c'è stata, ma certo 
l'aumento degli arsenali e la 
sofisticazione crescente delle 
armi nucleari ci autorizza a 
dire che queste politiche so­
no fallite. Ora una guerra 
nucleare 25 anni fa non crea­
va pericoli di estinzione della 
specie umana come oggi e 
questo ha portato le politiche 
al controllo degli armamenti 
a diventare un fatto decisivo 
di discussione per l'opinione 
pubblica di tutto il mondo. 
Pensate che il movimento 
del '68 non aveva minima­
mente tra i propri temi il pe­
ncolo nucleare! Dopo mezza 
generazione il tema è esplo­
so. E questo ha cambiato lo 
scenario. Ma diciamo la veri­
tà: In questo senso l'opinione 
pubblica è arrivata In ritardo 
rispetto agli Stati e agli «e-
sperti». 

SYLOS LABINI — A pro­
posito di esperti Levi, posso 
farti una domanda? L'idea 
che ho sentito circolare In di­
versi settori è quella del «to­
gliere il dente all'avversa­
rio»: si dice cioè che si può 
colpire Fiumicino senza che 
Roma senta neanche rumo­
re, colpire insomma gli arse­
nali militari senza ricadute 
radioattive... E possibile que­
sto tipo di guerra che non sia 

un olocausto? 
LEVI — Sì, ma !a precisio­

ne dellMntervento chirurgi­
co» è relativa. Le tre testate 
nucleari degli SS20 sono pa­
ri, non mi ricordo se a 14 o 15 
bombe di Hiroshima... Ma, 
dicevo, oggi c'è una vasta 
presa di coscienza. Ma, qui 
arriva anche 11 punto dolente 
del pacifismo: la presa di co­
scienza non è una politica. È 
uno stato d'animo. Voglio es­
sere chiaro: Il movimento co­
me arma di pressione è un 
fatto importantissimo per­
ché, in democrazia, l governi 
hanno bisogno di questa dia­
lettica come hanno bisogno 
del consenso. Ma per quanto 
riguarda le proposte politi­
che finora non ci siamo. Ma­
gari su questo ritorno dopo... 

L'UNITÀ — E un po' gene­
rico dire non ci siamo. Spiega­
ti subito. 

LEVI — La tremenda e-
quazlone che noi dobbiamo 
risolvere, forse la più difficile 
di tutta la storia dell 'umani­
tà è questa: come arrivare ad 
una riduzione concordata di 
armamenti nucleari senza 
rompere l'equilibrio tra le 
forze perché la rottura di 
questo equilibrio è essa stes­
sa una minaccia per la pace. 
Ora 11 pacifismo non può ri­
fiutarsi di affrontare questo 
problema e non può Ignorare 
che nel momento In cui con­
trasta la decisione di instal­
lare 1 missili se non ci fosse 
nessun segnale nuovo da 
parte sovietica, diventa un 
fattore di destabilizzazione e 
non di pace. Lo voglio dire 
con franchezza, tra 1 firma­
tari di numerosissimi dì que­
sti appelli ci sono troppe per­
sone che non sanno neanche 
di cosa parlano. Io non fir­
merei mal degli appelli per 
dire come si deve gestire il 
Teatro di Roma! Questo è il 
vero tradimento degli intel­
lettuali. 

BOFFA — Ma non vorrai 

f iaragonare un appello con-
ro le bombe atomiche ad un 

appello sulla conduzione del 
Teatro di Roma! Se il Teatro 
va a rotoli mi dispiace tanto, 
ma se va a rotoli la pace... 

LEVI — Ed è questa la ra­
gione della mia indignazio­
ne: se lo mi mettessi a dire 
come condurre il Teatro di 
Roma sarei uno sciocco, ma 
non metterei in pericolo l'u­

manità! 
BOFFA — Senti Levi, lo ti 

ho già detto che capisco la 
posizione unilateralista, ne 
conosco l'origine e la rispetto 
ma non la condivido. Ma non 
posso accettare la tua Idea 
che Identifica 11 pacifismo 
con l'unilateralismo. Non è 
vero che il movimento si li­
mita a d u e «non mettere 1 
missili di qua», non è vero 
che il movimento sia desta­
bilizzante. Ad esemplo la 
proposta del prolungamento 
delle trattative di Ginevra è 
una proposta largamente ac­
cettata da forze diverse, In A-
merlca, In Europa, dal so­
cialdemocratici alle Chiese, 
a Papandreu, fino ad arriva­
re a John Glenn. Non è vero 
che nel movimento non ci sia 
la «preoccupazione» dell'e-
quil'brio. E una versione fal­
sa. E poi Intendiamoci: ci so­
no fior fior di esperti in Occi­
dente, nei governi e nelle op­
posizioni, compreso un certo 
Me Namara che dicono che 
l'installazione del missili sul 
territorio europeo non è un 
fatto così essenziale dal pun­
to di vista militare. 

SYLOS LABINI — Nean­
che lo sono d'accordo con la 
tua Indignazione, Levi. Io so­
no un economista e quindi 
sono anch'io un incompeten­
te in fatto di missili. Eppure 
devo parlare anch'io. Intan­
to perché così, caro Levi, gli 
incompetenti si bilanciano e 
lo sarò incompetente ma non 
«unilateralista» e poi perché 
questa è una questione vitale 
per tutti, per me, per 1 miei 
figli, per tutti. Qui ci sono 
due alternative: o ci mettia­
mo a ridere sugli appelli e le 
manifestazioni, le accoglia­
mo con un sogghigno di su­
periorità oppure li prendia­
mo sul serio e ci impegnia­
mo. Ma se li prendiamo sul 
seno lo su questo punto insi­
sto, dobbiamo dare una svol­
ta al movimento pacifista. 
Subito dopo la guerra 1 mo­
vimenti giovanili, soprattut­
to quello comunista, orga­
nizzavano festival a Praga, a 
Varsavia. C'erano anche 
molti miei amici oggi liberali 
o repubblicani. Andavano 
con grandi speranze, parteci­
pare alla ricostruzione... 

LEVI — Erano molto inge­
nui... 

Paura delle armi 
e paura del «leader» 
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teralismo 
BAGET BOZZO — No, no, 

parliamo di movimento pa­
cifista. Governi e movimenti 
h a r n o opinioni civer~e E 
comunque I sondaggi d'op.-
nione ci dicono che esistono 
maggioranze centrane al 
collocamento degli euromis­
sili praticamente In tutti 1 
paesi Interessati e ane he nei 
paesi non Interessati come in 
Francia. . 

LEV! — No, questo non è 
vero. La RFT ha votato, me­
no di un anno fa, su cos.ziom 
chiarissime e ha dato una 
netta maggioranza al partiti 
che erano per la coìlocaz.or.e 
dei miss.Ii... 

BOFF V — l'SPD non è ca­
duta sul miss.Il, ma sui pro­
blemi econcm.cl 

li \Gl T B O / / O — E poi 
hai capito rr.i'e Le.l lo .sto 
p .r:.'.r.do di sord.iggl d'opi-
n.or.o' non di elezioni. 

I h\ I — I sondaggi d'opi­
nione non contano niente. 

IUGET BOZZO — I son­
daggi d'opinione hanno dato 
Indicazioni chiare ovunque. 
Ma io ora non voglio pole­
mizzare. Voglio cercare di 
capire cos'è questo movl-
rr-.ntoche tu non vuol nem-
rrer.o eh amare p.-cif.stt. 
Guard i , lo sr.r.o te ..tato di 
f.'*••• r". 'cr .e Q j i c ' o ro ' . i* 
i - tn to ir.iatti e C C - V C M ci 
: i>_ ni ' , i r". v . i ' i ' r.'.o p< r '• 1 
_ .ice. C'è in Ejr:>: 1 u*-. 1 
prrc:c;'*:"r.*>:-.'' cr.e Vi*, ili-
ca gli curc-Tì.^:!'.. L'r. iropa 
sta prendendo ccscicnra che 
la guerra nude* re è obietti­
vamente possibile. E crollato 
quel quaaro di rapporti tra le 
due superpotenze, come ha 

notato George Kennan, che 
garantiva la «vita tranquilla» 
dell'Europa, la possibilità 
che il nucleare v en'sse politi­
camente equilibrato. Nessu­
no crede più alle- ipotesi di 
•guerra nucleare limitata». 
Se l Pershing 2 colpissero 
Mosca, Mosca non risponde­
rebbe solo contro la RFT ma 
•toccherebbe» il santuario a-
mencano Ecco la prospetti­
va in cui è entrata l'Europa: 
la tensione tra Est e Ovest (a-
desso non ha Importanza 
stabilire di chi siano le re­
sponsabilità prevalenti se dei 
sovietici o degli americani) 
ha raggiunto Ir. e Ih di perico­
lo mortale. Questa prospetti­
va domina e stravolge la co­
scienza ci ogni europeo. Io 
rr.: sp. tgo co--, anche i feno­
meni della vita privata. le 
r.r-o^cc, le di:uco!tà esisten-
7 aìi T-itto è diventato pre­
cario. Ma ecco il punto - que-
s*a crisi resterebbe tale sia 
che gli euromissili venissero 
Installati o no Stiamo en­
trando nella civiltà del terro­
re della guerra. Ecco perché 
Il movimento per la pace è 
solo una espressione di una 
5criS.o:htà più estesa: la co­
si er.za del rischio mortale 
d...a nostra civiltà. E pro­
prio per questo il mov imento 
r.e>n ;i può «e sorciz7.irc>. In 
i.- et rto .-criso è «lrnbattibi-
K-

BOFF\ — Svio- Labini ha 
c'et'o prima una frase che 
vorrei ripetere: «Oggi l'Euro­
pa rischia di essere ricattata 
sia da Est che da Ovest». Be­
ne, analizziamo I movimenti 
per la pace alla luce di questa 

convinzione. Nei passato le 
manifestazioni della pace e-
rano-squilibrate», erano uni­
laterali. Forse era anche le­
gittimo: erano periodi in cui 
prevalevano le grandi con­
trapposizioni ideologiche, e 
c'era un reale squilibrio a 
vantaggio dell'O.est. Oggi 
questo «squilibrio» non a-
vrebbe senso Perché il pen­
colo riguarda tutti e perché 
le responsabilità non stanno 
tutte da una parte. De! resto 
il PCI questo non l'ha mai 
taciuto e fin dal '79 aveva 
proposto che la trattativa co­
minciasse. Ben prima di An-
dropov. E abbiamo dato un 
giudirio pesante sulla politi­
ca sovietica che culmina con 
rAfgr.amstan Anche se oggi 
mveve 1 .̂">v iet ~i S',no molto 

Arrigo Levi: 
«C'è troppa gente 
che firma appelli 

senza sapere neanche 
di cosa parla, 
senza sapere 

che se non ci si pone 
il problema deli' "equilibrio 

tra i blocchi" si lotta 
contro, non per la pace» 
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.b. • ce^.i amen-
c tr .-ittitr.ed. Gine­

vra Mi ..Je--so non vogl.o e-
sammare eh: e p:u «flessibi­
le». Voglio dire che fin dall'i­
nizio è stato chiaro che le 
trattative di Ginevra poteva­
no riuscire soltanto in pre­
senza di una grandissima 
pressione dell'opinione pub­
blica: una pressione su en­
trambi 1 protagonisti. Ecco 
la condizione per sfuggire al 
•ricatto». I governi, invece, a 
parte fin che ha retto quello 
di Schmidt.si sono invece al­
lineati ben presto sulla posi­
zione americana E qui il ri­
catto è passato. Mentre le 
manifesta7.oni, Sylos, non 
sono tanto sicuro che, pur se 
fatte all'Ovest non parlino 
anche dall 'altra parte. In 
Germania orientale e in Un­
gheria, ad esempio, il movi­
mento ha cominciato a cre-

Giuseppe Boffa: «Si stanno 
diffondendo pericolose 
illusioni sulla possibilità 
delle nuove armi 
di "colpire Tobietti\o", 
di scatenare una guerra 
nucleare, senza distruggere 
il mondo: se passano è 
la fine della nostra civiltà» 

Paolo Sylos Labini: 
«Per dimostrare 

di non essere unilateralisti 
bisogna manifestare 

a Bonn e a Roma, 
ma anche a Praga e a Mosca. 

[Non per fare delle provocazioni 
ma per far crescere una 

coscienza davvero europea» 

SYLOS LABINI — Saran­
no stati ingenui, ma ci crede­
vano. Ebbene, lo dico perché 
non fare oggi qualcosa del 
genere sul tema della pace? 
In quei paesi non si alza mal 
una voce. In America sì, ma 
lì no. Il nostro compito è fare 
alzare queste voci. Fumagal­
li, che e il leader della FGCI, 
ha detto che bisogna rompe­
re quella «cortina impermea­
bile». Bene, ecco cosa deve 
fare il pacifismo per diventa­
re davvero un movimento 
mondiale. 

L'UNITÀ — In alcuni punti 
questo dibattito dà come l'im­
pressione che esistano dav\e-
ro un partito sovietico e uno 
americano nel movimento 
per la pace: è davvero così? 

BAGET BOZZO — Siamo 
tutti d'accordo che il vero 
problema è come «convivere» 
con ia potenza nucleare, con 
la potenza batteriologica, 
con f terribili scenari di guer­
ra che ci sono davanti . Su 
questo punto le posizioni del 
movimenti e dei governi so­
no meno lontane di quello 
che sembra perché nessuno è 
così idiota da dire «apriamo 
le porte all 'Armata Rossa», 
oppure «spezzeremo le reni 
alla Russia». Ora, invece, il 
problema di Comiso, il pro­
blema degli euromissili ri­
schia effettivamente di di­
ventare un problema Ideolo­
gico tra due campi: e questo 
sarebbe la Fine. Dobbiamo 
fare di tutto per evitarlo. Ora 
lo non so se il movimento 
della pace, come dice Levi, 
siccome «polarizza» gli schie­
ramenti nuoce alia pace. 
Quello che so è che senza 
questo movimento forse non 
avremmo avuto neanche Gi­
nevra... 

LEVI — Non è vero, è una 
decisione che risale al '79, 
precedente a tutto. 

BAGET BOZZO — Guar­
da, lì movimento può essere 
limitato e Insufficiente, ma 
di questo lo sono convinto: se 
non ci fosse noi non sarem­
mo neanche oggi qui a parla­
re. 

LEVI — Sono d'accordo, 
ma lo ripeto, non si possono 
discutere stati d'animo. Io 
non so quale è precisamente 
la politica del movimento 
per la pace, mi è più semplice 
discutere quella del partito 
comunista. Allora, il PCI di­
ce: nessun euromissile in Oc­
cidente e un numero minore 
di missili in URSS. Non sono 
d'accordo: questa è sostan­
zialmente la posizione di An-
dropov. I missili «sottomari­
ni» inglesi e francesi non so­
no affatto l'equivalente degli 
SS-20 sovietici. E se la situa­
zione rimanesse tale si in­
staurerebbe u n a gara nu­
cleare, t ra Francia e Inghil­
terra da una parte e URSS 
dall'altra, che renderebbe 
ancora più instabile e. mi­
nacciosa la situazione. E sta­
ta proprio la fermezza occi­
dentale, e non le manifesta­
zioni pacifiste, a produrre 
nel tempo una maggiore 
flessibilità sovietica. 

BOFFA — Bada che a fer­
mezza si contrappone fer­
mezza. Questa è la strada 
della corsa alle armi, non 
dell'accordo. Perciò, ripeto, 
occorrono pressioni su en­
trambi i contendenti, non su 
uno solo. 

L'UNITÀ — Levi, scusa ma 
anche la proposta di una pro­
roga della trattativa va in 
una direzione sbagliata, se­
condo te? 

LEVI — Sì, anche la pro­
posta di Papandreu di" un 
rinvio di sei mesi mandereb­
be a Mosca un segnale preci­
so: non preoccupatevi perché 
l'Occidente non arriverà mal 
a Installare l missili. Guarda, 
il rinvio non è un problema 
«etico»: il rinvio in sé e per sé 
non è né giusto né sbagliato, 
il problema è vedere se serve 
o no. Secondo me non serve. 
Da parte NATO già è stato 
un grosso gesto di responsa­
bilità aver deciso, all'epoca, 
una moratoria di 4 anni nel-
l'installazione del missili. 
Quattro anni di moratoria u-
nilaterale. L'Unione Sovieti­
ca purtroppo ne ha approfit­
tato per stabilire una sua po­
sizione di superiorità in Eu­
ropa. Ha continuato per 4 
anni a installare un missile 
alla sett imana. Mi dispiace 
ma la situazione è questa: 
anche il più pacifista dei pa­
cifisti quando è con le spalle 
al muro deve reagire. 

BAGET BOZZO — Levi, tu 
continui a parlare dell'Euro­
pa, ina non dimenticare che 
fa parità nucleare di cui par­
liamo è tra America e URSS, 
l'Europa sta solo sotto «ricat­
to»... L'equilibrio nucleare o è 
totale o non è, il rischio nu­
cleare o è totale o non è. In­
somma chi ha stabilito che 
se II pareggio nucleare fosse 
valido In generale In tut to il 
mondo, In Europa non ci po­
trebbe anche essere dispari­
tà? 

LEVI — La storia degli ul­
timi anni dimostra che pur 
essendoci un equilibrio glo­
bale nel mondo, una superio­
rità locale ha consentito 
pressioni politiche \ incenti. 

BOFFA — Levi, lo voglio 
solo farti notare che non 
puoi presentare le tue tesi 
come quelle dell'Occidente. 
Sono tesi discusse... 

LEVI — Non ho mal detto 
Il contrario. Diciamo che le 
mie opinioni «coincidono» 
largamente con le posizioni 

I del governi. Io ero d'accor-

dissimo anche con la SPD fi­
no a un anno fa. Oggi non 
sono più d'accordo, pazien­
za. • 

BOFFA — Non solo l'SPD. 
Ci sono In Occidente forze 
importanti 'che non la pensa­
no come te. 

BAGET BOZZO — E poi 
non è vero che l'Europa per 
difendersi ha per forza biso­
gno dei Cruise e del Per­
shing... 

L'UNITÀ — A questo punto 
le vostre posizioni sono chia­
re. Ma ciascuno di voi è dav­
vero convinto che il rischio 
della guerra nucleare sia dav­
vero reale? «La guerra la fan­
no gli uomini non le armi»: è 
una frase un po' ottimista di 
Ravmond Aron. La condivi­
dete? 

BAGET BOZZO — No. Og­
gi ci sono armi che possono 
da sole dichiarare la guerra. 
Già con la tragedia del «jum­
bo» coreano abbiamo visto 
come le insufficienze di un 
sistema possano provocare 
una strage. Man mano che 
entriamo in un universo di 
macchine, il rischio che le 
macchine aggiungono alla 
volontà degli uomini è gran­
de. 

SYLOS LABINI — Sono le 
macchine che dichiarano la 
guerra non gli uomini, gli 
uomini non la vogliono. E 
questo è terribile e angoscio­
so. Molta della angoscia esi­
stenziale di oggi, soprattutto 
del giovani, dipende da que­
sto. Io ho due figli che non ne 
parlano mal ma so che ci 
pensano e pensano che tut to 
quello che faccio da econo­
mista non è rilevante di 
fronte a questo. Adesso che 
ho scritto quella famosa let­
tera sul movimento, In fondo 
mi hanno preso sul serio. Ec­
co perché penso che gli intel­
lettuali devono Intervenire. 
Del resto se un personaggio 
Intelligente, ma non certo un 
genio, come Friedman è n u -
scito ad esercitare una In­
fluenza nefasta su paesi co­
me l'America, l 'Inghilterra, 
il Cile, l'Argentina. l 'Uru-
puav vuol dire che, nel bene 
e nel male, gli Intellettuali se 
non hanno cannoni hanno 
altre armi. E alle volte anche 
queste sono micidiali. 

LEVI — Io non credo ci sia 
un rischio immediato di 
guerra. I governi sono pru­
denti e in questo sono uniti 
sia gli americani che i sovie­
tici. L'errore non è dietro 1* 
angolo. Abbiamo molto tem­
po davanti a noi. Ma ecco: il 
tempo non è Infinito. L'erro­
re presto o tardi potrebbe ac­
cadere e non solo l'errore 
tecnico, ma l'errore politico. 

BOFFA — Il pericolo mag­
giore non è l'errore tecnico, 
anche se questo pericolo sta 
crescendo, ma la sofistica­
zione delle armi nucleari. Lo 
ricordava Sylos: c'è l'illusio­
ne che si possa solo «togliere 
11 dente» all'avversario. Sono 
teorie che si vanno diffon­
dendo. Per fortuna non sono 
ancora maggioritarie, ma si 
vanno diffondendo. «Centi­
naia di milioni di morti ma 11 
mondo sopravviverà». Guai a 
non battere queste teorie. E 
questo tipo di illusioni pro­
vocate dalla sofisticazione 
tecnologica il più grande ri­
schio per la nostra civiltà. 
Tcvnologla-iiiuslonl: ecco la 
ricetta mortale. 
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